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Il Sole 24Ore – Roberto Escobar – 07/01/01

Sulle spiagge del grosso malfattore che avrebbe voluto derubarla del suo scialle, una vecchia e dolce signora giapponese guarda ammirata la notte e declama: 'Impaurita, la lucciola si nascose nella luna'. Sullo schermo, intanto, un punto luminoso minuscolo va a perdersi nel grande disco giallo che splende contro il blu profondo del cielo.

È il momento più bello del più bello tra i sei episodi che compongono "Principi e principesse" ("Princes et princesses", Francia, 1999, 70'). Raccontandolo, Michel Ocelot non manca di dichiarare la propria ammirazione per Hokusai Katsuhita, pittore e incisore in legno vissuto fra Settecento e Ottocento in Giappone, conosciuto e apprezzato in Europa da Claude Monet, Edgar Degas, Henri Toulouse Lautree. Uno dei tanti segni, questo, della raffinatezza - non solo grafica - della sua animazione. E tuttavia basta gettare un'occhiata tra i piccoli spettatori in platea, per convincersi della facilità con cui, al di là di qualsiasi mediazione intellettuale, le immagini dei film riescono ad arrivare fino alla loro meraviglia.

Niente sa, questa meraviglia, dell'arte di Hokusai, e certo neppure avverte consapevolmente la raffinatezza estrema della breve, splendida poesia della lucciola che si rifugia nella luna. E però ne è rapita: spontaneamente, felicemente. È questo che ci stupisce, noi adulti, nel cinema di Ocelot: questa capacità d'essere colto e ingenuo, elegante e immediato. E ancora: di rendere i suoi giochi d'ombre allo stesso tempo acquietanti e spaesanti.

"Principi e principesse" sta appunto in equilibrio continuo fra rassicurazione e inquietudine, tra il piacere dell'ordine interiore e quello forse ancor più intenso del disordine sfiorato della paura allusa. Cosi, la vecchia signora che "incombe" sul malfattore - e che lo tiene in suo potere stringendogli con le ginocchia il torso, fin quasi a rompergli le costole - è dolce come una nonna e insieme rabbrividente al pari d'un demone, d'un incubo notturno. Come sempre nelle favole, è proprio questa ambiguità emotiva che ci cattura, noi spettatori, qualunque sia la nostra età, e che ci tiene ben dentro la narrazione.

E come "luogo di narrazione" privilegiato è costruito il film, sin dalle prime immagini. Nella notte fonda d'una qualche città, nel mistero stregato d'una sala cinematografica deserta, un uomo maturo, un ragazzo e una ragazza progettano storie, immaginano meravigliosi mondi contigui a quello prosaico della realtà, e in un certo senso ancor più veri. Nel silenzio e nella solitudine dell'ora, vive la felicità evocata da poche, magiche parole che ben conosce ognuno di noi: "Se fossi ...". Intanto, fuori dalla sala, brillano alti e protettori gli occhi gialli d'una civetta.

Se fossi una principessa o un principe, appunto, o anche un piccolo eroe che sfida una strega, un giovane contadino nell'antico Egitto, o un innamorato coraggioso del più lontano futuro... Così, per sei volte, "Principi e principesse" trasforma il desiderio fantasticato in immaginazione e racconto. Affidandosi a un robot onnipotente, a una macchina prodigiosa - della stessa onnipotenza e dello stesso prodigio è permeato il cinema -, i "desideranti" di Ocelot sono trasfigurati nell'aspetto e nel cuore, trasformati nelle loro stesse fantasie. E il risultato delle loro metamorfosi, di ombra in ombra, dà desiderio e immagini alle nostre.

Ci capita così d'essere sulla strada inusuale che porta da una principessa, prigioniera d'un mostro. Chini nell'erba, anche noi cerchiamo i diamanti che, tutti insieme, la libereranno. Con lei saranno liberi - con ogni evidenza: dalla morte - anche gli innumerevoli principi che, da tempo immemorabile, hanno fallito l'impresa. Poi, a seguito di un'altra metamorfosi portentosa, portiamo dolcissimi fichi magici a una principessa egizia, anzi proprio a un Faraone femmina (così, infatti, ha preteso e ottenuto il "se fossi" della ragazza che, nel cinema deserto, immagina e desidera). E ancora, scegliamo di rifiutare la figlia del re, che pure ci spetterebbe in matrimonio per aver vinto una terribile strega. Una volta entrati nel suo castello, appunto, ne abbiamo saputo apprezzare la saggezza contro il senso comune e l'odio d'un intero villaggio...

Vincendo per un attimo la nostra stessa meraviglia, riusciamo a guardarci intorno. Nel buio della platea, sotto gli occhi della civetta cara a Ocelot, brillano gli sguardi dei più piccoli fra gli spettatori. Quello che accade sullo schermo è fatto di niente: di luce, d'ombra, di movimento, di desiderio. Ma per loro, e almeno un po' anche per noi, ha l'emozione d'una lucciola che si perde nella luna.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 21/12/00

Michel Ocelot è un autore francese di film di animazione apprezzato e premiato un po' dovunque nel '98per il suo delizioso "Kirikù e la strega Karabà". Lo straordinario (e meritato) successo ottenuto gli ha permesso di rimettere mano a un suo film dell'89 che non aveva trovato distribuzione nei cinema. E questo di oggi, altrettanto delizioso quanto l'altro e affidato dal principio alla fine senza trucchi né effetti digitali, alla tecnica del teatro cinese delle ombre. Delle figurine, cioè, ritagliate a mano su carta nera, con sfondi dipinti e giochi vividi di luce per suscitare, attraverso dei buchi nella carta, dettagli vivaci e sfolgoranti.

Sei episodi, con principi e principesse come protagonisti, internazionalmente alla stregua delle favole per bambini. Danno loro l'avvio un ragazzo e una ragazza (anche loro ritagliati in carta nera e con fondi rossi) che si propongono di raccontarsi delle storie diventandone ogni volta professionisti. Delle storie molto semplici e molto brevi, naturalmente, ma non per questo meno affascinanti. Si comincia con una Principessa prigioniera che potrà liberarla solo un Principe in grado di rimettere in sesto una collana di diamanti che si era sparsa in un prato. Segue, nell'antico Egitto, un ragazzino che, con la sua bontà e la sua generosità, conquista il cuore della sua Sovrana, cominciando con l'offrirle dei fichi maturi. Poi è la volta di un Principe del Medio Evo che, anche lui solo con la sua bontà, farà diventare mansueta una temibile strega arroccata in un fosco castello. Per far spazio, subito dopo, a una anziana signora che convince un ladro a portarla sulle spalle per visitare un Giappone da fiaba. Passando, quindi, in cifre di fantascienza, all'anno Tremila, con un'altra Principessa, questa volta cattivissima, che finirà però per innamorarsi di un giovinetto che aveva saputo sventare con un furbo stratagemma certi suoi torvi progetti omicidi. Per chiudere con una fantasmagoria che vede ancora un "Principe e una Principessa" subire una infinità di metamorfosi non appena, come appunto nelle favole, si sono scambiati un bacio. Consentendo a Ocelot di sciorinarci di fronte, con le sue figurine nere controluce e sempre di profilo, un autentico giardino zoologico, scintillante di buon gusto e di splendente fantasia.

Come dei resto in tutte le altre favolette, che riprendono, negli stili, quelli delle epoche in cui si ambientano e, nell'episodio in Giappone, il segno e i colori di Katsushika Hokusai, il celebre pittore ottocentesco noto per le sue smaglianti incisioni del Fujìyama.

Una gioia degli occhi, un esperimento che, a sostenerlo, concorrono una tecnica raffinata, una finissima ispirazione pittorica e una.grazia costante di modi e di accenti anche nelle musiche. Il vero film di Natale.

